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L'ordito di una dittatura che ribadì e aggravò 
la subordinazione delle masse meridionali 

Fascismo 
e Mezzogiorno 

L'appoggio alla grande proprietà agraria, la stagnazione sociale, il tentativo di an­
nichilire la tradizione del pensiero meridionalist'co - La tragica eredità di un regime 
che considerò il Sud come un trampolino di lancio per l'avventura imperialista 

Il 29 aprile del 1922 ha 
luogo a Napoli il primo con­
vegno dei fasci del Mezzo­
giorno e delle isole; il 24 
ottobre, antivigilia della 
« marcia su Roma », le squa­
dre e i fasci calano ancora 
a Napoli, e il Mezzogiorno 
è di nuovo e definitivamen­
te inquadrato in una stra­
tegia strumentale di attacco 
contro il movimento operaio 
del Nord e contro il go­
verno di Roma. Da allora 
si rinnova tutta la lettera­
tura politica sul problema 
meridionale; e anche da 
questa fondamentale espe­
rienza trae la Rivoluzione 
meridionale di Guido Dorso, 
che denuncia l'innesto del 
trasformismo delle classi 
agrarie e della piccola bor­
ghesia del Sud sulla reazio­
ne regia e conservatrice, 
come la nuova impostazione 
gramsciana, che ripropone 
in coerenti e aggiornati ter­
mini di classe la saldatura 
delle forze operaie e con­
tadine su tutto il territorio 
nazionale. 

Ma cosa è stato veramen­
te il Mezzogiorno per il fa­
scismo, e il fascismo per il 
Mezzogiorno? Anche a que­
sto proposito — nonostante 
molti spunti e qualche 
* spaccato » più approfondi­
to — manca una indagine 
complessiva, una analisi 
soddisfacente e compiuta 
su tutta l'area del proble­
ma. Lo squadrismo agrario, 
la reazione capitalistica era­
no stati, prima del '22, un 
fenomeno essenzialmente 
settentrionale, anche se in 
qualche zona del Sud, là 
dove più forte era divenu­
to il movimento operaio e 
contadino (come nell'agro 
di Foggia, a Napoli, nella 
Sicilia orientale) non man­
carono reazioni violente, in 
parte di vecchio tipo, che 
andavano a saldarsi con il 
fascismo passando attraver­
so il cedimento e l'appog­
gio del vecchio personale e 
degli interessi clientelari 
dello Stato liberale e cen-
sitario. 

Un dramma 
storico 

Fu a questo punto, quan­
do ormai la conquista dello 
Stato si presentava all'ango­
lo della strada, quando le 
difese operaie e proletarie 
popolari del Nord stavano 
per essere battute, che il 
fascismo individuò l'impor­
tanza del Mezzogiorno per 
la realizzazione delle sue 
manovre e dei suoi disegni. 
La mancanza di unità fra il 
Nord e il Sud, un Mezzo­
giorno lasciato scoperto at­
traverso lunghi decenni dal­
l'opera di organizzazione so­
cialista e già venato dalle 
prime, in parte immature, 
avanguardie comuniste, con­
sentì alla reazione di colpi­
re separatamente i diversi 
« reparti » del movimento 
di classe e di aggregarsi se­
paratamente le forze picco­
lo borghesi del Nord e le 
forze rurali dei Sud. 

Nell'insieme quello che 
si consumò fra il 1922 e il 
1924 fu un dramma stòrico 
della società italiana. Pro­
va ne è che nelle elezioni 
del 1924 — quelle contesta­
te da Matteotti — si ripro­
dusse la dicotomia fra l'Ita­
lia centro-settentrionale e 
l'Italia meridionale. Fu ap­
punto allora che i Blocchi 
fascisti rimasero in mino­
ranze nel Nord, mentre con 
l'apporto determinante del­
le frazioni e delle clientele 
borghesi ebbero la maggio­
ranza nelle circoscrizioni e 
nelle regioni meridionali. 
Una situazione, insomma, di 
squilibrio, che soltanto nel 
secondo dopoguerra fu in 
buona parte colmata, soprat­
tutto grazie alle lotte con­
tadine per la terra e alla 
avanzata comunista nelle 
isole e nel Mezzogiorno con­
tinentale, che rappresenta­
rono un decisivo contributo 
a un nuovo assetto delle 
forze di classe su tutta la 
scena nazionale. 

I due con\egni della pri­
mavera e dell'autunno del 
'22 erano stati poca cosa per 
il Mezzogiorno, occasioni 
propagandistiche ed organiz­
zative, e del tutto margina­
le e retorico si era rivelato 
il ricorso ai < problemi me­
ridionali >. Nella prima adu­
nata, prevalentemente cam­
pana, personaggi di secon­
do piano avevano introdotto 
l'elemento della « questione 
marinara >; nella seconda 
Mussolini aveva issato la 
bandiera di un programma 
già imperialistico, mediter­
raneo, che avrebbe dovuto 
risolvere le più profonde e 
radicate inquietudini del­
l'Italia meridionale. Era lo 
•bbozzo della protesta con­

tro Roma in nome della 
grandezza nazionale, della 
tendenza — già enunziata 
da Pasquale Turiello e da 
Enrico Corradini — a river­
sare fuori dei confini nazio­
nali le spinte centrifughe, 
autonomistiche, classiste, 
contadine che gravavano 
sulla proprietà fondiaria, 
sul capitalismo meridionale, 
sulle arcaiche strutture a-
grarie del vecchio Stato li­
berale. 

Salito al governo, il fa­
scismo si associò al potere, 
sempre in una posizione su­
bordinata, vari frammenti 
delle classi dirigenti meri­
dionali. La vena antitrasfor­
mista di Aurelio Padovani 
fu messa grado a grado da 
parte o usata anche come 
strumento di comodo. Se le 
squadre a cavallo di Cara-
donna senior avevano sfila­
to all'adunata napoletana 
del 24 ottobre, Araldo di 
Crollalanza (ma molti altri 
furono i Crollalanza minori) 
fu in un certo senso l'em­
blema di una politica di la­
vori pubblici, sostitutiva di 
quelle esigenze di riforma 
agraria e di progresso uma­
no e sociale di cui il Mez­
zogiorno rurale aveva so­
prattutto bisogno. Le indi­
cazioni, le lotte, le prime 
conquiste del popolo meri­
dionale, del movimento con­
tadino. della stessa piccola 
borghesia raDpresentata da­
gli ex combattenti e dai 
partiti autonomisti del pri­
mo dopoguerra andarono 
deluse. Il decreto Visocchi 
sull'assegnazione delle ter­
re fu subito rimangiato dal 
governo fascista, e della 
< questione meridionale > 
non si parlò più, se non 
in scala ridotta, per qual­
che temporaneo e limitato 
aggiustamento propagandi­
stico e amministrativo. 

La sostanza della politica 
fascista verso il Mezzogior­
no può essere riassunta in 
tre dati fondamentali: una 
politica agraria che favori­
sce, con la < campagna del 
grano », la grande proprie­
tà agricola, sempre in ma­
no ai vecchi ceti latifondi­
sti; una politica di blocco 
della stessa emigrazione in­
terna, che condanna ad un 
livello di vita estremamente 
basso e povero la grande 
massa degli uomini e delle 
donne del Sud; la riscoper­
ta in extremis del problema 
fondiario fra il '37 e il '38, 
e quindi il demagogico < at­
tacco al latifondo », in Sici­
lia, quando ormai il giuoco 
era fatto. Da questo punto 
di vista, il fascismo si è ri­
solto, considerato su un lun­
go periodo, in una fase di 
stagnazione sociale, che tro­
verà uno sbocco appunto in 
quella guerra di espansione 
« mediterranea », che ben 
presto si combatterà nelle 
sue isole e nelle sue terre 
continentali, fino all'invasio­
ne del 1943. 

In venti anni di regime, 
il fascismo aveva cercato 
invano di annichilire la tra­
dizione di pensiero meridio­
nalistica, di mantenere in 
una sorta di ruralismo su­
balterno e provinciale, di 
apoiiticismo le popolazioni 
-.Meridionali. La grande espe­
rienza della prima guerra 
mondiale, che nelle sue con­
traddizioni aveva spinto sul­
la scena nuove masse e stra­
ti di « rurali », dai contadi­
ni agli ufficiali di comple­
mento che avevano inqua­
drato il tentativo di risve­
glio e di riscossa del dopo­
guerra, era stata ricacciata 
indietro, aveva servito al 
regime per ribadire sulle 
masse meridionali delle cit­
tà e delle campagne l'ordi­
to e le catene di una ditta­
tura anche moralmente as­
sai peggiore delle condizio­
ni sempre .subalterne già 
sperimentate durante Io Sta­
to liberale. 

Emigrazione 
con le armi 

L'eredità del fascismo non 
fu poi per il Mezzogiorno, 
considerato nel suo comples­
so, meno oscura dello stes­
so ventennio. Esso fu con­
dotto da una guerra all'al­
tra, e i dieci anni di guer­
re continuate, dal 1935 al 
1945, furono gli anni in cui 
Io sbocco dei problemi rea­
li del popolo meridionale e 
delle isole fu del tutto il­
lusorio: il protettorato sul­
l'Albania giovò soltanto a 
un esiguo nucleo affaristico 
in Puglia; mentre la guerra 
d'Abissinia e la fondazione 
dell'Impero, come l'inter­
vento fascista nella guerra 
civile di Spagna — in tan­
ta degradazione morale — 
non rappresentò altro che il 
surrogato di una emigrazio­
ne con le armi in spalla. 

Nella stessa colonizzazione 
agricola d'oltremare i con­
tadini poveri del Mezzogior­
no ebbero una parte infima. 
Forse soltanto nelle con­
danne del Tribunale Specia­
le ) meridionali furono pa­
rificati ai cittadini e ai lavo­
ratori delle altre regioni del 
paese. 

Da tutta questa vicenda i 
fermenti, le matrici, del se­
paratismo e del qualunqui­
smo: la spirale del trasfor­
mismo e dell'oppressione fa­
scista, dopo il 25 luglio, con­
tinuava a produrre i suoi 
frutti. E tuttavia con il 
« Regno del Sud », nonostan­
te che la grande esperien­
za collettiva e duratura del­
la Resistenza sia rimasta 
per lo più estranea al Mez­
zogiorno per la logica stes­
sa degli eventi della secon­
da guerra mondiale, rappre­
sentò l'inizio di una contra­
stata e non indolore ripre­
sa democratica. 

Le lotte 
contadine 

Le lotte contadine e le 
occupazioni di terre del do­
poguerra continuavano la 
tradizione dell'opposizione 
antifascista del tempo buio 
del regime e della ribellio­
ne contadina nella prima al­
ba di libertà. Il passaggio 
dalle riconquistate libertà 
politiche e individuali a nuo­
ve e collettive libertà asso­
ciative e sindacali non sa­
rebbe stato meno duro e dif­
fìcile. 

Ma la rinascita, il pro­
gresso del Mezzogiorno ave­
vano comunque il loro pun­
to di partenza nell'esperien­
za fatta sotto il fascismo, 
quando tutta l'Italia meri­
dionale era stata considera­
ta principalmente — basti 
uno sguardo alla pubblici­
stica fascista del tempo — 
come un molo immerso nel 
Mediterraneo, un trampoli­
no di lancio verso quell'Im­
pero che costituì un buon 
affare soltanto per ristrette 
oligarchie e clientele specu­
lative e per il grande capi­
tale. 

Enzo Santarelli 

In sei mesi più di 150 operai intossicati alla Montedison di Mestre 
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Pesanti responsabilità del monopolio per le infami condizioni di lavoro in una fabbrica tutta nuova — La produzione del « TDI », 
basata sul fosgene che è considerato dall'esercito italiano un tossico bellico — Come si sono ripetute le fughe di gas che 
hanno indotto il sindaco a chiudere il reparto per due mesi — Le lotte dei lavoratori e la pressione dell'opinione pubblica 

Anche le maschere antigas si sono rivelate una protezione inefficace contro i vapori tossici del « Petrolchimico n. 2 » 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, aprile 

« Per gli aggressivi soffo­
canti — scrive nel 1970 una 
pubblicazione della scuola di 
Sanità militare dell'esercito 
italiano — si indicano quelle 
sostanze che, diffuse con op­
portuni mezzi nell'aria, espli­
cano una prevalente azione 
diretta, da contatto, sul paren­
chima polmonare e sulle ul­
time vie respiratorie, cui fa 
seguito un quadro di asfissia 
più o meno grave ». Uno dei 
principali fra questi « aggres­
sivi soffocanti», che — ag­
giunge la pubblicazione — 
o troverebbero in guerra un 
impiego offensivo» è consi­
derato il fosgene. E* un com­
posto chimico che entra co­
me elemento fondamentale 
nella creazione del famigera­
to TDI (toluen di isocianato) 
la cui produzione nell'omoni­
mo reparto del Petrolchimi­
co n. 2 della Montedison di 
Mestre, da alcuni mesi in 
funzione, ha già causato l'in­
tossicazione. pia o meno gra­
ve. di almeno 150 lavoratori. 

« Le forme cliniche di in­

tossicazione — citiamo sem­
pre dall'analisi dei sanitari 
militari — si distinguono in 
gravissime, gravi, leggere. Le 
forme gravissime si manife­
stano per inalazione di soffo 
canti in forti concentrazioni. 
Rare in campo aperto, pos­
sono osservarsi DÌÙ facilmen­
te in ambienti chiusi ed in 
vicinanza del punto di scop­
pio di proiettili ». 

a l i quadro è dominato 
dall'immediato insorgere di 
uno stato asfittico grave, per­
dita della coscienza e morte. 
Questa, nelle forme gravissi­
me. dette anche fulminanti o 
sideranti, può sopravvenire 
per edema polmonare massi­
vo diffuso o per inibizione 
riflessa dei centri respirato­
ri e circolari ». Le forme 
gravi di intossicazione attra­
versano. invece, tre fasi: Irri­
tativa, di remissione sintonia-
tologica. asfittica. La secon­
da fase, « è ben netta nell'in 
tossicazlone da fosgene. I sin­
tomi della prima fase si arre­
stano sino a scomparire I 
colpiti avvertono solo un sen­
so di fastidiosa secchezza al­
le fauci, ripugnanza per il 

fumo — se fumatori — aste­
nia ed un caratteristico dolo­
re negli atti respiratori pro­
fondi. lungo le inserzioni co­
stali del diaframma e del­
l'epigastrico. Talora i colpi­
ti sono anche euforici. Questo 
periodo è stato giustamente 
definito ingannatore. Infatti i 
colpiti si trovano in uno sta­
to di relativo benessere, seb­
bene stiano formandosi foco­
lai di congestione polmonare 
che precedono l'insorgere del­
l'edema ». 

La terza fase, che spesso 
è mortale. « insorge brusca­
mente ed è caratterizzata dal­
l'edema polmonare. I pazien­
ti sono anelanti, cianotici, di­
spnoici. con estremità fred­
de e bluastre. La tosse è in­
sistente. I pazienti, agitati e 
irrequieti in un primo tem­
po. diventano poi apatici e 
depressi. Intensa è la cefa­
lea: la febbre (tra i 38 e i 
40 gradi) è presente nel pri­
mi due o tre giorni, poi ca­
de ». Colpiti sono anche il cuo 
re. l'apparato digerente. 

Ma anche in caso di guari­
gione. gravissimi possono es­
sere le complicazioni e I pò-

URSS: scienza e servizio sanitario all'avanguardia per la cura delle malattie cardiovascolari 

I meccanici del cuore 
A colloquio con i l direttore dell'Istituto di cardiologia « Miasnikov » di Mosca - Un servizio di pronto soccorso 
con 2500 centri e 12.000 medici specializzati - Le nuove terapie che consentono i l recupero alla vita attiva 
degli ammalati • la diagnosi preventiva dell'infarto - Un contributo alla « giornata mondiale della salute » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, aprile. 

Quest'anno la « Giornata 
mondiale della salute», in­
detta dalla Organizzazione del­
la Sanità dell'ONU. si svolge 
il 7 aprile ed è dedicata alla 
lotta contro le malattie car­
diovascolari che — come ha 
detto lo scienziato brasiliano 
Candau. direttore del WHO 
(World Healt Organisatlon) -
sono « la causa principale del­
la mortalità in molti paesi 
del mondo». 

Lo scienziato, precisando gì: 
scopi della « Giornata » na sot 
tolineato l'importanza di quan­
to viene fatto nei vari isti­
tuti di ricerca cardiologica e. 
in particolare, in quelli sta­
tunitensi e sovietici. Nel­
l'URSS. infatti, la scienza me 
dica e il servizio sanitario 
hanno conseguito grande sruc 
cesso nella soluzione di vari 
problemi della cardiologi^ so 
no stati scoperti molti prò 
cessi connessi all'aumenta del 
la pressione arteriosa ed eia 
borati nuovi criteri diagno­
stici che permettono di distin 
guere le varie forme di :per 
tonia a seconda della loro 
origine e natura. 

In nessun altro paese del 
mondo — questo è il parere 
degli specialisti — esiste un 
servizio di pronto soccorso 
paragonabile a quello della 
URSS che comprende 2 50t> 
stazioni con più di 12 m:Ia 
medici che si occupano esclu 
sivamente di malattie cardio­
vascolari. Gruppi speciali per 
l'intervento a domicilio prov 
vedono infatti a tutta l'assi 
stenza necessaria prima di ri 
coverare il malato nelle cli­
niche. Le stazioni di pronto 
soccorso e i centri speciali 
utilizzano inoltre una -=er:e di 
nuovi metodi (terapia ad im 

Sulso elettrico, medicinali fi 
rinolitici. ecc.) e. una volta 

messo il paziente ir» grado 
di riprendersi, lo inviano ne­
gli speciali Istituti .'he ospì 
tano ogni anno, in media, al 
cuni milioni di persone. 

I metodi di terapia rigene­
rativa elaborati dagli scien 
ziatl sovietici, permettono co 
sì di far tornare all'attività 
più del 70 per cento delle 
persone colpite da disfunzio­
ni Si tratta di un successo. 

Ma ascoltiamo il prof. Igor 
Skvatsabaja, direttore del­
l'Istituto di cardiologia « Mia­

snikov» di Mosca. E' lui che 
ci parla dell'attività della 
scienza sovietica nel campo 
delle malattie cardiovascolari: 
« Negli ultimi decenni — dice 
Skvatsabaja — in tutti i paesi 
economicamente evoluti, il nu­
mero di malati cardio-vascola­
ri aumenta. L'ipertonia, l'in­
farto e i difetti coronari cro­
nici sono le cause più fre­
quenti della perdita dell'ido­
neità al lavoro, dell'invalidità 
e anche della morte. Si tratta 
di malattie che colpiscono 
sempre più 1 giovani e le 
persone di media età. 

I ritmi 
di vita 

Per questo nell'URSS la 
lotta contro le malattie car­
diache è al centro della 
attenzione di tutti gli organi­
smi statali che si occupano 
della salute pubblica ». 

«Per molto tempo — pro­
segue lo specialista sovietico 
— si è creduto che l'iperto­
nia fosse dovuta a fattori 
di carattere nervoso. Ora, In­
vece. si sa che esiste un va 
sto gruppo di ipertonie sin­
tomatiche che sono dovute 
ai difetti renali, dei grandi 
vasi arteriosi e delle glan 
dole di secrezione interna. Nel 
nostro paese, a tale proposito 
sono stati elaborati e perfe­
zionati vari metodi per indi 
viduare queste ipertonie. Tut­
to ciò ha consentito di au­
mentare di 6-8 volte l'effi 
cienza delle cure, soprattutto 
per quanto riguarda le iper­
tonie del primo e secondo 
stadio, e di dimezzare il pe 
riodo di degenza. Gli scien­
ziati. inoltre, hanno individua­
to la natura dello spasmo dei 
vasi coronari dovuto allo 
stress nervoso. ET stata indi­
viduata anche l'influenza e-
sercitata dalla condizione di 
partenza dei vasi cardiaci. 
Tutte queste ricerche hanno 
contribuito ad elaborare l'im­
postazione individuale delle 
cure e del riadattamento del­
le persone affette da difetti 
coronari. Sono stati inoltre 
perfezionati i metodi della 
diagnosi preventiva e delle 
cure delle persone colpite da 
infarto. Sono stati elaborati 
anche metodi di lotta contro 
la disfunzione del ritmo car­

diaco e creati dei sistemi di 
osservazione automatica con­
tinua sul funzionamento del 
cuore ». 

Gli scienziati sovietici — 
prosegue Skvatsabaja — sono 
riusciti a individuare una se­
rie di farmaci che eliminano 
la possibilità della fibrilla-
zione ventricolare grazie al­
l'impiego dei calcolatori elet­
tronici e di modelli matema­
tici. 

«Le realizzazioni nel cam­
po dello studio dell'infarto 
hanno poi permesso di crea­
re un sistema di assistenza 
che comprende, tra l'altro. 
autoambulanze speciali e ap­
positi reparti di cure e di 
osservazioni intensive. Buone 
prospettive per migliorare la 
diagnosi dell'infarto vengono 
offerte dalle esperienze accu­
mulate nel campo della regi­
strazione dell'elettrocardio­
gramma sui nastri magnetici. 
I dati raccolti vengono tra 
smessi al Centro di consul­
tazione dove l'informazione 
viene interpretata da specia 
listi altamente qualificati e 
in grado di fornire, in un 
tempo minimo, indicazioni 
preziose circa i metodi di in­
tervento. Scienziati sovietici 
stanno anche elaborando me­
todi di lotta efficaci contro 
il cosiddetto choc cardiogeni­
co. che si verifica con l'in­
farto. Per facilitare il funzio­
namento del cuore indeboli 
to dalla malattia, vengono 
creati metodi di circolazione 
sanguigna ausiliare, con ap 
positi congegni e dispositivi» 

« Il nostro istituto — pro­
segue Skvatsabaja — ha mes 
so a punto un sistema di ria­
bilitazione medica ielle per­
sone colpite dall'infarto, che 
prevede l'impiego di cure te­
rapeutiche e psico-terapeuti­
che in ogni fase della ma 
lattia: in ospedale, nella casa 
di cura cardiologica e nella 
sede del policlinico. Il siste­
ma da noi adottato consente 
di ridurre il periodo di in 
validità temporanea, di 1.5 2 
volte. Grazie alla riabilitazio­
ne medica, si è riusciti ad 
aumentare 11 numero di per­
sone che hanno riacquistato 
l'idoneità al lavoro, fino a 
giungere a Dunte dell'82 per 
cento ». 

A Mosca, l'equipe di car­
diologi diretta dall'accademi­
co Boris Petrovsklj. ha pro­
posto metodi particolari di 

cura per eliminare alcune 
delle più gravi conseguenze 
dell'infarto; buoni risultati 
sono stati ottenuti grazie ai 
metodi, chirurgici di cura del­
l'ipertonia sintomatica. 

Gli scienziati — ci dice 
Skvatsabaja — hanno fatto 
molto anche per quanto con­
cerne l'elaborazione del pro­
blema della arteriosclerosi; 
hanno appurato che le di­
sfunzioni del ricambio si svi­
luppano a più stadi: ciò è di 
grande importanza per stabi­
lire i metodi di profilassi tem­
pestiva della arteriosclerosi e 
per adottare le misure cura­
tive necessarie. 

E* stato individuato che la 
ipertonia arteriosa si regi­
stra con frequenza ineguale in 
diverse zone del paese e che 
il tasso più alto della sua 
diffusione si ha nelle città. 
«Tutto ciò — fa notare lo 
specialista sovietico — è le­
gato indubbiamente all'acce­
leramento dei ritmi della vi­
ta. alla accentuazione dello 
stress oltre che all'attività fi­
sica in continua diminuzione». 

Controlli 
di massa 

Per individuare tempestiva­
mente la ipertonia, viene mi­
surata la pressione arteriosa 
non solo a tutti i pazienti 
presenti nelle istituzioni sani­
tarie, ma anche a tutti i citta 
dini nel corso di esami pro­
filattici di massa. Tutto ciò 
contribuisce ad accertare la 
fase iniziale delle malattie, e 
a stabilire immediatamente le 
misure necessarie. 

«Nuove possibilità per svi­
luppare la cardiologia teorica 
e pratica — conclude Skvat­
sabaja — ci verranno offerte 
ora con la messa in funzione 
del Centro cardiologico pan-
sovietico che è in fase di 
costituzione a Mosca. Il Cen­
tro consentirà infatti di coor­
dinare le ricerche dei cardio­
logi, dei cardiochirurghi, dei 
biochimici, degli immunologi, 
dei matematici. Il Centro, 
inoltre, dirigerà il complesso 
di ricerche cardiologiche che 
si svolgono nel paese e ser­
virà come punto di contatto 
con cardiologi stranieri ». 

Carlo Benedetti 

stumi; « frequenti le bronco­
polmoniti, più rare l'ascesso 
e la cancrena polmonare, la 
cancrena degli arti inferiori. 
Nella crisi di tosse può aver­
si lacerazione polmonare con 
conseguente enfisema sottocu­
taneo, torace-cervicale ed al 
viso. I postumi sono rappre­
sentati da bronchiti asmati­
che, enfisema polmonare. 
sclerosi polmonare, bronchiec-
tasie ». 

Ci siamo soffermati a lun­
go su queste analisi dei mi­
litari, sia perchè, nel freddo 
e ostico linguaggio scientifi­
co, corrispondono ai sintomi 
più volte lamentati dagli ope­
ra intossicati al Petrolchimi­
co, sia perchè esse ci appaio­
no come il più feroce e in­
sospettabile atto di accusa che 
si possa rivolgere ai dirigen­
ti del monopolio chimico. 

Dunque, in uno stabilimen­
to costruito « ex-novo », che 
avrebbe dovuto offrire il 
massimo di garanzie per la 
salute e l'integrità fisica dei 
lavoratori, si manipola senza 
scrupoli un prodotto che ser­
ve a costruire bombe atte a 
uccidere i nemici (il fosgene 
« troverebbe in guerra un im­
piego offensivo»). E' mai 
possibile che nessuno alla 
Montedison sapesse queste 
cose? E* mai possibile che 
coloro che hanno ceduto il 
brevetto per la fabbricazione 
del TDI (una ditta statuni­
tense) non abbiano fatto pre­
sente i rischi e le necessa­
rie misure di sicurezza? 

Si potrà sostenere (e i di­
rigenti della Montedison lo 
fanno) che gli Incidenti sono 
inevitabili nella fase di ro­
daggio di un nuovo impianto 
chimico. Ma quattro fughe di 
gas che potrebbero essere 
mortali (il 2 dicembre, il 21 
febbraio, il 17 marzo e il 
27 marzo) e che comunque 
hanno intossicato più di 150 
uomini, nel giro di sei mesi 
di attività del reparto, come 
possono rientrare nel campo 
dell'imponderabile, dell'errore 
umano? 

Ci sono sei operai che an­
cora oggi, a distanza di quat­
tro mesi dalla prima fuga di 
gas, vanno e vengono dagli 
ospedali. Hanno macchie di 
colore rosso cupo su tutto il 
corpo, lamentano apatia, sen­
so di stordimento «come do­
po una grande sbronza ». non 
riescono più a fumare e a 
bere. Porse il loro fisico è 
perennemente minato dai gas 
respirati. Anche questo non 
ha detto niente alla Montedi­
son, non l'ha preoccupata? 
Evidentemente essa non è 
ancora convinta della necessi­
tà di studiare le necessarie 
modifiche agli impianti e i 
doverosi sistemi di controllo 
e di allarme, un po' meno 
empirici degli sniff-test, come. 
tra l'amaro e l'ironico, gli 
operai chiamano la loro pres 
sochè unica difesa: l'annusa­
re continuo di chi ha più svi­
luppato il senso olfattivo. 
pronto a lanciare l'allarme: 
«Ragazzi sento l'odore, è ora 
di levare le gambe». 

Eppure gli uomini del mo­
nopolio il tempo l'hanno avu­
to: premuto dalle lotte ope­
raie. dai sindacati, dai parti­
ti di sinistra, dall'opinione 
pubblica, giustamente preoc­
cupata per la salute dell'in­
tera città, il sindaco, dopo la 
seconda fuga di gas. ha or­
dinato la chiusura per un me­
se dei reparti interessati, im 
ponendo nel contempo alla 
fabbrica di «predisporre tutti 
gli accorgimenti tecnici e le 
relative garanzie di conduzio­
ne » perchè « l'impianto pos­
sa essere messo in funzione». 

H mese è passato. I diri­
genti della Montedison han­
no garantito di aver compiu­
to il loro dovere (anche se 
non hanno voluto che un con­
trollo nei reparti fosse effet­
tuato dalle rappresentanze 
sindacali), il lavoro riprende; 
esattamente venerdì 24 feb­
braio. Gli impianti entrano 
lentamente in funzione, saba 
to, domenica... lunedi, all'alba 
uno scoppio: salta un disco 
del distillatore discontinuo di 
ricupero e una nuova nuvo 
la nauseabonda investe gli 
operai. 

Pino a mezzogiorno si sus 
seguono fughe di gas in un 
caos indescrivibile; lavoratori 

terrorizzati che fuggono do­
ve possono. Alcuni si getta­
no dalle finestre, dai ponto­
ni delle gru, altri cercano 
l'ultima difesa nelle maschere, 
tenuissimo schermo alla for­
za distruttrice del gas. 

I dirigenti non sanno dove 
sbattere la testa: telefonano 
negli Stati Uniti per chiede­
re lumi. Solo i vigili del fuo­
co riescono, dopo ore di la­
voro, a dissolvere la nuvola 
tossica e ad impedire che il 
calore della combustione chi­
mica possa causare incendi e 
scoppi le cui conseguenze sa­
rebbero catastrofiche per Me­
stre, Venezia e chissà quanta 
altra parte della provincia. 

Ora gli impianti sono sta­
ti chiusi per altri due mesi, 
dal sindaco. A coloro che dan­
no l'impressione di sottovalu­
tare tutte queste drammati­
che vicende, perchè, in fondo 
« nessuno è morto » e « i gas­
sati stanno guarendo», vor­
remmo ricordare quanto è av­
venuto circa tre anni fa al-
l'Ignis-Ire di Cassinetta di 
Biandronno (Varese) Anche 
qui viene usato il TDI. pro­
dotto in fabbriche tedesche e 
inglesi: serve alla fabbricazio­
ne di schiume poliuretaniche 
per l'isolamento termico del­
le pareti dei frigoriferi Per 
l'essiccazione di queste schiu­
me. i frigoriferi vengono fat-
ti entrare in forno che li 
riscalda, appena sono riem­
piti col TDI. Quando si apre 
il forno a cottura ultimata, 
gli operai vengono investiti da 
una vampata di gas. 

Una volta, uno di essi, si 
sente male: portato all'ospeda­
le muore dopo qualche gior­
no. La diagnosi parla generi­
camente di blocco renale («pa­
lesi i segni di compromis­
sione renale » avevano scrit­
to i medici militari). Ma a 
chi si reca in ospedale per sa­
perne di più, si risponde che 
la cartella clinica è andata 
smarrita. 

C'è un giovane pretore a 

Mestre, il dott. Di Mauro 
uno di quei magistrati che 
Il Corriere della Sera chia­
merebbe « pretorino d'assal­
to » che ha coraggiosamente 
preso in mano il dossier Mon­
tedison. Ha inviato avvisi di 
procedimento penale per lesio­
ni colpose a due dirigenti e 
a tre tecnici del Petrolchimi­
co, ha fatto sequestrare nu­
merosi documenti, fra cui i 
disegni degli impianti del TDI, 
ha richiesto di allegare agli 
atti le risultanze della com­
missione tecnica nominata 
dal comune di Venezia. Sem­
bra abbia anche intenzione di 
ordinare una perizia metico­
losa di tutti gli impianti del 
Petrolchimico n. 2. 

E' giusto che chi ha mes­
so in moto un meccanismo 
forse senza conoscerlo a fon­
do. un meccanismo che ha 
causato tante vittime inno­
centi (e i primi ad essere 
colpiti sono i dipendenti del­
le imprese di comodo che 
operano a basso prezzo, per 
la Montedison. nella fabbri­
ca) è giusto che paghi fino 
in fondo per le sue respon­
sabilità 

Ma è giusto che paghino an­
che coloro che hanno volu­
to, contro il parere e la lotta 
dei lavoratori e dei sindaca­
ti. costruire il nuovo stabi­
limento del Petrolchimico, là 
dove la salute degli uomini 
e l'equilibrio della natura so­
no già da tempo compromes­
si. Infatti, se dobbiamo of­
frire un così alto sacrificio 
al processo tecnologico è 
perché questi uomini — col­
locati ben lontano dai gas, 
in certi consigli d'ammini­
strazione o in certi ministe­
ri — ubbidiscono solamente 
ad una logica privatistica, 
che cerca disperatamente di 
sottrarre la struttura pro­
duttiva ad ogni controllo e 
ad ogni subordinazione allo 
interesse collettivo. 

Ino Iselli 

U bottone 
di Stalingrado 
L'itinerario, politico e sentimentale di 
una generazione nel quadro di trènt'annF 
di storia italiana. Un romanzo spietato 
e tenero che segna il ritorno di un 
grande scrittore. 
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D capofabbrica 
Il « romanzo » della stupenda gioventù 
di Bilenchi. Una ristampa attesa che dà 
l'avvio alla pubblicazione di tutte .le 
opere dell'autore del «Conservatorio 
di Santa Teresa ». 
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